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Canto: Ai piedi di Gesù  

 

Signore sono qui ai tuoi piedi, 
Signore voglio amare te. 
Signore sono qui ai tuoi piedi, 
Signore voglio amare te. 

Accoglimi, perdonami, 
la tua grazia invoco su di me. 
Liberami, guariscimi e in te 
risorto per sempre io vivrò! 

Signore sono qui ai tuoi piedi, 
Signore chiedo forza a te. 
Signore sono qui ai tuoi piedi, 
Signore chiedo forza a te. 

Signore sono qui ai tuoi piedi, 
Signore dono il cuore a te. 
Signore sono qui ai tuoi piedi, 
Signore dono il cuore a te. 

 

 

Guida:  Eccoci davanti a questo 

mistero d'Amore: Gesù-Eucaristia. Essere qui è 

prendere coscienza che siamo amati da Dio, è 

scoprire che Dio è nella nostra vita. La nostra 

adorazione si fonda sull'umile scoperta della 

sconvolgente esperienza che Lui ci ama.  

Signore Gesù, eccoci alla tua divina presenza, 

assetati e affamati di amore. Tu ci hai chiamati, 

come allora chiamasti i tuoi apostoli nell’orto  

 

degli ulivi, a pregare e vegliare con te, per non 

cadere in tentazione.  

In preghiera staremo accanto a te, o Gesù, e, 

come Giovanni nel Cenacolo, appoggeremo il 

nostro capo sul tuo petto, per ascoltare il tuo 

cuore che parla al nostro cuore. 

Allontana da noi, o Gesù, tutto ciò che ci 

impedisce di stare con Te, liberaci 

dall’indifferenza e dal sonno, perché possiamo 

vegliare con Te. 

 

Pausa di silenzio 

 
 

Dalla prima lettera  
di San Giovanni Apostolo 1Gv 4,7-21 
 

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché 
l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da 
Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha 
conosciuto Dio, perché Dio è amore.  In questo si 
è manifestato l'amore di Dio per noi: Dio ha 
mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, 
perché noi avessimo la vita per lui.  In questo sta 
l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è 
lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio 
come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi 
dobbiamo amarci gli uni gli altri.  Nessuno mai 
ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio 
rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. 
 Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui 
ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo 



2 
 

Spirito.  E noi stessi abbiamo veduto e 
attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio 
come salvatore del mondo. Chiunque riconosce 
che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed 
egli in Dio.  Noi abbiamo riconosciuto e creduto 
all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi 
sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 
Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua 
perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno 
del giudizio; perché come è lui, così siamo anche 
noi, in questo mondo.  Nell'amore non c'è 
timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il 
timore, perché il timore suppone un castigo e chi 
teme non è perfetto nell'amore. 
Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo. 
 Se uno dicesse: «Io amo Dio», e odiasse il suo 
fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il 
proprio fratello che vede, non può amare Dio 
che non vede.  Questo è il comandamento che 
abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo 
fratello. 
 
 

Meditatio 
 
 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco per 
la Quaresima 2015 
 
Dio non chiede nulla 
che prima non ci abbia 
donato: “Noi amiamo 
perché Egli ci ha amati 
per primo” (1Gv4,19). 
Ognuno di noi gli sta a 
cuore, ci conosce per 
nome, ci cura e cerca 
quando lo lasciamo. 
Ciascuno di noi gli 
interessa; il suo amore 
gli impedisce di essere 
indifferente a quello che ci accade. Però succede 
che quando noi stiamo bene e ci sentiamo 
comodi, certamente ci dimentichiamo degli altri 
(cosa che Dio Padre non fa mai), non ci 
interessano i loro problemi, le loro sofferenze e le 
ingiustizie che subiscono… allora il nostro cuore 
cade nell’indifferenza. Questa attitudine 
egoistica, di indifferenza, ha preso oggi una 
dimensione mondiale, a tal punto che possiamo 
parlare di una globalizzazione 
dell’indifferenza. 

L’indifferenza verso il prossimo e verso Dio è una 
reale tentazione anche per noi cristiani. Si tratta 
di un disagio che dobbiamo affrontare. 

 

 

Canto: Come tu mi vuoi 

 

Eccomi Signor, vengo a te mio re, che 

si compia in me la tua volontà.  

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, plasma il 

cuore mio e di te vivrò. 

Se tu lo vuoi Signore manda me e il tuo nome 

annuncerò. 

 

Come tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi 

vuoi io andrò. 

Questa vita io voglio donarla a Te per 

dar gloria al Tuo nome mio re. 

Come tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi 

vuoi io andrò. 

Se mi guida il tuo amore paura non ho, 

per sempre io sarò come Tu mi vuoi. 

 

 

Eccomi Signor, vengo a Te mio Re, che si 

compia in me la tua volontà. 

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, plasma il 

cuore mio e di te vivrò. 

Tra le tue mani mai più vacillerò e strumento 

tuo sarò. 

 
 

LETTORE:  “Sono molte 
le atrocità nel mondo e 
moltissimi  i pericoli: Ma di 
una cosa sono certo: il male 
peggiore è l’indifferenza. Il 
contrario dell’amore non è 
l’odio, ma l’indifferenza;il 
contrario della vita non è la 
morte, ma l’indifferenza; il 
contrario dell’intelligenza 
non è la stupidità, ma 
l’indifferenza. E’ contro di essa che bisogna 
combattere con tutte le proprie forze. E per farlo 
un’arma esiste: l’educazione. 
Bisogna praticarla. diffonderla, condividerla, 
esercitarla sempre e dovunque. 
Non arrendersi mai”.    
 
 

Sono le parole di Elie Wiesel, scrittore rumeno, 
sopravvissuto all'Olocausto e premio Nobel per la 
pace nel 1986. Un uomo che di azioni terribili ne 
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ha viste, che ha subito direttamente e 
sperimentato fino a dove si può spingere la 
cattiveria dell'uomo... un uomo che davanti ad 
azioni crudeli e spietate, afferma che il male 
peggiore è l'indifferenza, non può che far 
pensare... 
 
L'indifferenza opera potentemente nella storia, 
non è qualcosa di neutro come spesso si pensa. 
L'indifferenza ha una forza così distruttiva che 
non può lasciare indifferenti. Distrugge 
l'umanità, disintegra la persona da dentro, 
radicandosi in essa, per poi riflettersi nell'intera 
società, nelle persone che ci circondano. Per 
questo il drammaturgo irlandese George 
Bernard Shaw diceva che "Il peggior peccato 
contro i nostri simili non è l'odio, ma 
l'indifferenza: questa è l'essenza della 
disumanità". 
 

Canto: Mi arrendo al tuo amore 

So t to  l a  t u a  c ro ce  ap r o  l e  m i e  b r a cc i a   
a cco lgo  i l  t uo  p e rdon o  l a  t u a  m i s e r i co rd i a  
adoro  ne l  s i l en z io  i l  t uo  sp l endore   
i l  vo l to  tuo  ch e  l i b e r a  i l  m io  cuor e  
 
Rit .  Mi  a r rendo  a l  tuo  amore  S ignore  
Gesù  
Non posso  res ta re  lo n tano  da  t e  
Mi ar rendo  a l  tuo  a more  S ignore  Gesù  
Al la  tua  p resenza  pe r  sempre  res te rò .  
 
 

Pausa di silenzio e sottofondo musicale 
(Mi arrendo al tuo amore) 

 

LETTORE:   Il vero problema è che 

chi non riesce a riconoscere un TU, chi per 
esempio non riconosce come TU una persona 
con un problema fisico, con una malformazione, 
un bimbo appena nato e gravemente malato o, 
perfino, un bimbo che deve ancora nascere, non 
potrà veramente riconoscere e conoscere se 
stesso. C'è sempre bisogno di un TU per poter 
dire IO. Oggi, purtroppo, si sta estendendo 
sempre più questo non-TU e sempre più 
persone non vengono riconosciute come tali. 
Dall'altra parte, si da del TU a cose e ad animali 
e questo ci fa diventare ancora più indifferenti... 
 
Sembra quasi impossibile, ma ciò che stiamo 
sperimentando oggi è un'indifferenza così 

estrema che arriva a superare perfino l'amore 
per se stessi. C'è infatti chi diventa perfino 
indifferente di fronte alla propria immagine. 
Non si riconosce più, non ha la capacità di 
dividere e riconoscere le proprie qualità, non 
riesce a vedere in se stesso qualcosa di buono, 
non riesce ad attribuirsi nemmeno una qualità 
positiva. C'è chi diventa così indifferente alla 
propria immagine che nemmeno davanti ad uno 
specchio può riconoscersi grasso o magro. 
L'indifferenza verso la propria immagine è l'arma 
più letale che possa esistere, perché significa 
decide di uccidersi; nessuno fa qualcosa contro 
di te, ma sei tu stesso che metti a rischio la tua 
vita nella piena indifferenza. 
 

Canto: Mi arrendo al tuo amore  

 

Ai  p i ed i  de l l a  c roce  v i s i t i  i l  m io  cuor e  
M i  don i  l a  t ua  p ac e  conso l i  l a  m i a  v i t a  

Con temp lo  l a  Ma es t à  de l l a  t ua  g lo r i a  
I l  t uo  s angu e  ch e  s an a  l e  f e r i t e   

 
Rit .  Mi  a r rendo  a l  t uo  amore  S ignore  
Gesù  
Non posso  res ta re  lo n tano  da  t e  
Mi ar rendo  a l  tuo  a more  S ignore  Gesù  
Al la  tua  p resenza  pe r  sempre  res te rò  

 

Io, Elisa Springer, ho visto Dio   

(Scrittrice austriaca, deportata ad Auschwitz e testimone 

della Shoah) 

Io, Elisa Springer, ho 

visto Dio. Ho visto 

Dio, percosso e 

flagellato, sommerso 

dal fango, 

inginocchiato a 

scavare dei solchi 

profondi sulla terra, 

con le mani rivolte verso il cielo, che 

sorreggevano i pesanti mattoni dell'indifferenza. 

Ho visto Dio dare all'uomo forza, per la sua 

disperazione, coraggio alle sue paure, pietà alle 

sue miserie, dignità al suo dolore. Poi... lo avevo 

smarrito, avvolto dal buio dell'odio e 

dell'indifferenza, dalla morte del mondo, dalla 

solitudine dell'uomo e dagli incubi della notte 

che scendeva su Auschwitz. Lo avevo smarrito... 

insieme al mio nome, diventato numero sulla 

http://it.wikipedia.org/wiki/Campo_di_concentramento_di_Auschwitz
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carne bruciata, inciso nel cuore con l'inchiostro 

del male, e scolpito nella mente, dal peso delle 

mie lacrime... Lo avevo smarrito... nella mia 

disperazione che cercava un pezzo di pane, 

coperta dagli insulti, le umiliazioni, gli sputi, 

resa invisibile dall'indifferenza, mentre mi 

aggiravo fra schiene ricurve e vite di morti senza 

memoria. 

Ho ritrovato Dio... mentre spingeva le mie paure 

al di là dei confini del male e mi restituiva alla 

vita, con una nuova speranza: io ero viva in quel 

mondo di morti. Dio era lì, che raccoglieva le 

mie miserie e sollevava il velo della mia 

oscurità. Era lì, immenso e sconfitto, davanti alle 

mie lacrime. 

 

 

 

 

 

 

 

Canto: VIVERE LA VITA 

Vivere la vita con le gioie e coi dolori di ogni giorno, 
è quello che Dio vuole da te. Vivere la vita e 
inabissarti nell'amore è il tuo destino è quello che 
Dio vuole da te 
 
Fare insieme agli altri la tua strada verso 
Lui,  
correre con i fratelli tuoi... Scoprirai allora il 
cielo dentro di te, una scia di luce lascerai.  
 
Vivere la vita è l'avventura più stupenda 
dell'amore, è quello che Dio vuole da te. Vivere la 
vita e generare ogni momento il paradiso è quello 
che Dio vuole da te.  
 
Vivere perchè ritorni al mondo l'unità, 
perchè Dio sta nei fratelli tuoi... Scoprirai 
allora il cielo dentro di te,  una scia di luce 
lascerai. (2 volte)  

Tutti: Signore Gesù, 

vieni accanto a noi! 

Come un pastore buono, 
prendici in braccio e consolaci. 
Parla al nostro cuore, 
e scaccia da noi la paura 
di camminare sulle tue strade. 

Aiutaci a non trattenere per noi 
i doni della tua bontà, 
ma a trafficarli generosamente, 
per colmare i vuoti dell'indifferenza 
ed eliminare gli inciampi dell'egoismo. 

Signore Gesù, 
aiutaci a vivere 
nella santità della condotta 
e nelle preghiere, 
affinché la misericordia e la verità, 
la giustizia e la pace si incontrino 
anche nella nostra vita. 

(Tonino Lasconi) 
 

 

 

 

 

 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco 

per la Quaresima 2015 
 

Dio non è indifferente al mondo, 

ma lo ama fino a dare il suo 

Figlio per la salvezza di ogni 

uomo. Nell’incarnazione, nella 

vita terrena, nella morte e 

resurrezione del Figlio di Dio, si 

apre definitivamente la porta tra 

Dio e uomo, tra cielo e terra. E 

la Chiesa è come la mano che 

tiene aperta questa porta 

mediante la proclamazione della Parola, la 

celebrazione dei Sacramenti, la testimonianza della 

fede che si rende efficace nella carità. Tuttavia il 

mondo tende a chiudersi in se stesso e a chiudere 

quella porta attraverso la quale Dio entra nel mondo e 

il mondo in Lui. Così la mano, che è la Chiesa, non 

deve mai sorprendersi se viene respinta, schiacciata e 

ferita. 

 
Pausa di silenzio e sottofondo musicale 

(VIVERE LA VITA) 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Tonino%20Lasconi
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Dalla prima lettera ai Corinzi 1 Cor 12, 12-27 

 

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte 

membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono 

un corpo solo, così anche Cristo.  E in realtà noi tutti 

siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare 

un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti 

ci siamo abbeverati a un solo Spirito.  Ora il corpo 

non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 

 Se il piede dicesse: «Poiché io non sono mano, non 

appartengo al corpo», non per questo non farebbe più 

parte del corpo.  E se l'orecchio dicesse: «Poiché io 

non sono occhio, non appartengo al corpo», non per 

questo non farebbe più parte del corpo.  Se il corpo 

fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito? Se fosse 

tutto udito, dove l'odorato?  Ora, invece, Dio ha 

disposto le membra in modo distinto nel corpo, come 

egli ha voluto.  Se poi tutto fosse un membro solo, 

dove sarebbe il corpo?  Invece molte sono le 

membra, ma uno solo è il corpo.  Non può l'occhio 

dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; né la testa ai 

piedi: «Non ho bisogno di voi».  Anzi quelle membra 

del corpo che sembrano più deboli sono più 

necessarie;  e quelle parti del corpo che riteniamo 

meno onorevoli le circondiamo di maggior rispetto, e 

quelle indecorose sono trattate con maggior decenza, 

 mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio 

ha composto il corpo, conferendo maggior onore a 

ciò che ne mancava,  perché non vi fosse disunione 

nel corpo, ma anzi le varie membra avessero cura le 

une delle altre.  Quindi se un membro soffre, tutte le 

membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, 

tutte le membra gioiscono con lui.  Ora voi siete 

corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua 

parte. 

 
Pausa di silenzio 

 

Le 15 piaghe della Chiesa  
(Papa Francesco) 

 

Mi è venuta in mente l’immagine della Chiesa 
come il Corpo mistico di Gesù Cristo. È 
un’espressione che, come ebbe a spiegare il Papa 
Pio XII, «scaturisce e quasi germoglia da ciò che 
viene frequentemente esposto nella Sacra Scrittura e 
nei Santi Padri». Al riguardo san Paolo scrisse: 
«Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha 
molte membra e tutte le membra, pur essendo 
molte, sono un corpo solo, così anche Cristo» (1 
Cor 12,12). 
In questo senso il Concilio Vaticano II ci ricorda 
che «nella struttura del corpo mistico di Cristo 
vige una diversità di membri e di uffici. Uno è 
lo Spirito, il quale per l’utilità della Chiesa 

distribuisce la varietà dei suoi doni con 
magnificenza proporzionata alla sua ricchezza e 
alle necessità dei ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11)». 
Perciò «Cristo e la Chiesa formano il “Cristo 
totale” – Christus totus -. La Chiesa è una con 
Cristo». 
 

BREVE PAUSA 
 

Essendo la Chiesa un corpo 

dinamico, essa non può 

vivere senza nutrirsi e senza 

curarsi. Difatti, la Chiesa 

non può vivere senza avere un 

rapporto vitale, personale, 

autentico e saldo con Cristo. Un 

membro della Chiesa che non si 

alimenta quotidianamente con quel Cibo diventerà un 

burocrate (un formalista, un funzionalista, un mero 

impiegato): un tralcio che si secca e pian piano muore 

e viene gettato lontano. La preghiera quotidiana, 

la partecipazione assidua ai Sacramenti, in modo 

particolare all’Eucaristia e alla riconciliazione, il 

contatto quotidiano con la parola di Dio e 

la spiritualità tradotta in carità vissuta sono l’alimento 

vitale per ciascuno di noi. Che sia chiaro a tutti noi 

che senza di Lui non potremo fare nulla (cfr Gv 15, 

8). 

Di conseguenza, il rapporto vivo con Dio alimenta e 

rafforza anche la comunione con gli altri, cioè tanto 

più siamo intimamente congiunti a Dio tanto più 

siamo uniti tra di noi perché lo Spirito di Dio unisce e 

lo spirito del maligno divide. 

 
Canto: Questo è il mio corpo 

 

QUESTO E’ IL MIO CORPO 

SPEZZATO PER TE. 

QUESTO E’ IL MIO SANGUE 

VERSATO PER TE.   

 

Prendi il mio Corpo offerto a te. 

Prendi il mio Sangue donato a te, 

donato a te. Donato a te. Rit. 

 

Vieni alla mensa e cena con me, mangia il mio pane e 

bevi il mio vino e bevi il mio vino. Rit. 

 

Mangia il mio Corpo in memoria di me bevi il mio 

sangue 

in memoria di me, in memoria di me. Rit. 
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La Chiesa è chiamata a migliorarsi e a crescere 
in comunione, santità e sapienza per realizzare 
pienamente la sua missione. Eppure essa, come 
ogni corpo, come ogni corpo umano, è esposta 
anche alle malattie, al malfunzionamento, 
all’infermità. E qui vorrei menzionare alcune di 
queste probabili malattie. 
 

 
1. La malattia del sentirsi “immortale”, 
“immune” o addirittura “indispensabile” 
trascurando i necessari e abituali controlli. Una 
Curia che non si autocritica, che non si aggiorna, 
che non cerca di migliorarsi è un corpo infermo. 
È la malattia del ricco stolto del Vangelo che 
pensava di vivere eternamente (cfr Lc 12, 13-21) 
e anche di coloro che si trasformano in padroni e 
si sentono superiori a tutti e non al servizio di 
tutti. Essa deriva spesso dalla patologia 
del potere, dal “complesso degli Eletti”, dal 
narcisismo che guarda appassionatamente la 
propria immagine e non vede l’immagine di 
Dio impressa sul volto degli altri, specialmente 
dei più deboli e bisognosi.  
L’antidoto a questa epidemia è la grazia di 
sentirci peccatori e di dire con tutto il cuore: 
«Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto 
dovevamo fare» (Lc 17, 10). 
 

Invocazione:  Gesù 

 
2. Un’altra: La malattia del “martalismo” (che 
viene da Marta), dell’eccessiva operosità: ossia di 
coloro che si immergono nel 
lavoro, trascurando, inevitabilmente, “la parte 
migliore”: il sedersi sotto i piedi di Gesù (cfr Lc 
10,38-42). 
 
 
3. C’è anche la malattia dell’“impietrimento” 
mentale e spirituale: ossia di coloro che 
posseggono un cuore di pietra (At 7,51-60); di 
coloro che, strada facendo, perdono la serenità 
interiore, la vivacità e l’audacia e si nascondono 
sotto le carte diventando “macchine di pratiche” 
e non “uomini di Dio” (cfr Eb 3,12). È pericoloso 
perdere la sensibilità umana necessaria per farci 
piangere con coloro che piangono e gioire con 
coloro che gioiscono! È la malattia di coloro che 
perdono “i sentimenti di Gesù” (cfr Fil 2,5-11)  
 
perché il loro cuore, con il passare del tempo, si 
indurisce e diventa incapace di amare 

incondizionatamente il Padre e il prossimo. 
Essere cristiano, infatti, significa «avere gli 
stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù» 
(Fil 2,5), sentimenti di umiltà e di donazione, di 
distacco e di generosità. 

 
Invocazione: Gesù 

 
4. La malattia dell’eccessiva pianificazione e 
del funzionalismo. Quando l’apostolo pianifica 
tutto minuziosamente e crede che facendo 
una perfetta 
pianificazione le cose 
effettivamente 
progrediscano, 
diventando così un 
contabile o un 
commercialista. 
Preparare tutto bene 
è necessario, ma senza mai cadere nella 
tentazione di voler rinchiudere e pilotare la 
libertà dello Spirito Santo, che rimane sempre 
più grande, più generosa di ogni umana 
pianificazione (cfr Gv 3,8). Si cade in 
questa malattia perché «è sempre più facile e 
comodo adagiarsi nelle proprie posizioni 
statiche e immutate. In realtà, la Chiesa si 
mostra fedele allo Spirito Santo nella misura in 
cui non ha la pretesa di regolarlo e 
di addomesticarlo… – addomesticare lo Spirito 
Santo! – … Egli è freschezza,  fantasia, novità». 
 
 
5. La malattia del cattivo coordinamento. 
Quando i membri perdono la comunione tra di 
loro e il corpo smarrisce la sua armoniosa 
funzionalità e la sua temperanza, diventando 
un’orchestra che produce chiasso, perché le sue 
membra non collaborano e non vivono lo spirito 
di comunione e di squadra. Quando il piede dice 
al braccio: “non ho bisogno di te”, o la mano alla 
testa: “comando io”, causando così disagio e 
scandalo. 
 

Invocazione:  Gesù   
 
6. C’è anche la malattia dell’“alzheimer 
spirituale”: ossia la dimenticanza della “storia 
della salvezza”, della storia personale con il 
Signore, del «primo amore» (Ap 2,4). Si tratta di 
un declino progressivo delle facoltà spirituali 
che in un più o meno lungo intervallo di tempo 
causa gravi handicap alla persona facendola 
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diventare incapace di svolgere alcuna attività 
autonoma, vivendo uno stato di assoluta 
dipendenza dalle sue vedute spesso immaginarie. 
Lo vediamo in coloro che hanno perso 
la memoria del loro incontro con il Signore, in 
coloro che dipendono completamente dal loro 
presente, dalle loro passioni, capricci e manie; in 
coloro che costruiscono intorno a sé dei muri e 
delle abitudini diventando, sempre di più, schiavi 
degli idoli che hanno scolpito con le loro stesse 
mani. 
 
 
7. La malattia della rivalità e della vanagloria. 
Quando l’apparenza, i colori delle vesti e le 
insegne di onorificenza diventano 
l’obiettivo primario della vita, dimenticando le 
parole di San Paolo: «Non fate nulla per rivalità 
o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta 
umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. 
Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, 
ma anche quello degli altri» (Fil 2,1-4). È la 
malattia che ci porta a essere uomini e donne 
falsi e a vivere un falso “misticismo” e un 
falso “quietismo”. Lo stesso San Paolo li 
definisce «nemici della Croce di Cristo» perché 
«si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi 
e non pensano che alle cose della terra» (Fil 
3,19). 
 

Invocazione:  Gesù 

 
8. La malattia della schizofrenia esistenziale. 
E’ la malattia di coloro che vivono una doppia 
vita, frutto dell’ipocrisia tipica del mediocre e 
del progressivo vuoto spirituale che lauree o 
titoli accademici non possono colmare. 
 
 
9. La malattia delle chiacchiere, delle 
mormorazioni e dei pettegolezzi. Di questa 
malattia ho già parlato tante volte ma mai 
abbastanza. E’ una malattia grave, che inizia 
semplicemente, magari solo per fare 
due chiacchiere e si impadronisce della persona 
facendola diventare “seminatrice di zizzania” 
(come satana), e in tanti casi “omicida a sangue 
freddo” della fama dei propri colleghi e 
confratelli. È la malattia delle persone vigliacche 
che non avendo il coraggio di 
parlare direttamente parlano dietro le spalle. 
San Paolo ci ammonisce: «Fate tutto senza 
mormorare e senza esitare, per essere 

irreprensibili e puri» (Fil 2,14-18). Fratelli, 
guardiamoci dal terrorismo delle chiacchiere! 
 
 
10. La malattia di divinizzare i capi: è la 
malattia di coloro che corteggiano i Superiori, 
sperando di ottenere la loro benevolenza. 
Sono vittime del carrierismo e 
dell’opportunismo, onorano le persone e 
non Dio 
 

Invocazione:  Gesù 

 
11. La malattia dell’indifferenza verso gli 
altri. Quando ognuno pensa solo a sé stesso e 
perde la sincerità e il calore dei rapporti 
umani. Quando il più esperto non mette la sua 
conoscenza al servizio dei colleghi meno esperti. 
Quando si viene a conoscenza di qualcosa e la 
si tiene per sé invece di condividerla 
positivamente con gli altri. Quando, per gelosia 
o per scaltrezza, si prova gioia nel vedere l’altro 
cadere invece di rialzarlo e incoraggiarlo. 
 
 
12. La malattia della faccia funerea. Ossia delle 
persone burbere e arcigne, le quali ritengono 
che per essere seri occorra dipingere il volto di 
malinconia, di severità e trattare gli altri – 
soprattutto quelli ritenuti inferiori – con 

rigidità, durezza e arroganza. 
 

Invocazione:  Gesù 
 
13. La malattia 
dell’accumulare: quando 

l’apostolo cerca di colmare un vuoto esistenziale 
nel suo cuore accumulando beni materiali, non 
per necessità, ma solo per sentirsi al sicuro. In 
realtà, nulla di materiale potremo portare con 
noi perché “il sudario non ha tasche” e tutti i 
nostri tesori terreni – anche se sono regali – non 
potranno mai riempire quel  
vuoto, anzi lo renderanno sempre più esigente e 
più profondo. 
 
 
14. La malattia dei circoli chiusi, dove 
l’appartenenza al gruppetto diventa più forte di 
quella al Corpo e, in alcune situazioni, a 
Cristo stesso. Anche questa malattia inizia 
sempre da buone intenzioni ma con il passare 
del tempo schiavizza i membri diventando un 
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cancro che minaccia l’armonia del Corpo e causa 
tanto male – scandali – specialmente ai nostri 
fratelli più piccoli. L’autodistruzione o il 
“fuoco amico” dei commilitoni è il pericolo più 
subdolo. È il male che colpisce dal di dentro; e, 
come dice Cristo, «ogni regno diviso in se stesso 
va in rovina» (Lc 11,17). 
 
15. E l’ultima: la malattia del profitto mondano, 
degli esibizionismi. 

 
Invocazione:  Gesù 

 
Fratelli, tali malattie e tali tentazioni sono 
naturalmente un pericolo per ogni cristiano e 
per ogni curia, comunità, congregazione, 
parrocchia, movimento ecclesiale, e possono 
colpire sia a livello individuale sia comunitario. 
Occorre chiarire che è solo lo Spirito Santo – 
l’anima del Corpo Mistico di Cristo– a guarire 
ogni infermità. È lo Spirito Santo che sostiene 
ogni sincero sforzo di purificazione e ogni buona 
volontà di conversione. È Lui a farci capire che 
ogni membro partecipa alla santificazione del 
corpo e al suo indebolimento. È Lui il promotore 
dell’armonia: “Ipse harmonia est”, dice san 
Basilio. Sant’Agostino ci dice: «Finché una parte 
aderisce al corpo, la sua guarigione non è 

disperata; ciò 
che invece fu 
reciso, non può 
né curarsi né 
guarirsi». 
La guarigione 
è anche frutto 

della 
consapevolezza della malattia e della decisione 
personale e comunitaria di curarsi sopportando 
pazientemente e con perseveranza la cura. 
 

Pausa di silenzio  

Canto:  Eccomi  

Eccomi, eccomi! Signore io vengo. 

Eccomi, eccomi! Si compia in me la tua volontà. 

Nel mio Signore ho sperato 

e su di me s'è chinato, 

ha dato ascolto al mio grido, 

m'ha liberato dalla morte. 

I miei piedi ha reso saldi, 

sicuri ha reso i miei passi. 

Ha messo sulla mia bocca 

un nuovo canto di lode. 

Il sacrificio non gradisci, 

ma mi hai aperto l'orecchio, 

non hai voluto olocausti, 

allora ho detto: Io vengo! 

Sul tuo libro di me è scritto: 

Si compia in me il tuo volere. 

Questo, mio Dio, desidero, 

la tua legge è nel mio cuore. 

La tua giustizia ho proclamato, 

non tengo chiuse le labbra. 

Non rifiutarmi, Signore, 

la tua misericordia. 

 
 
S. Teresa di Lisieux:  La mia vocazione è l'amore 
 

Siccome le mie immense 
aspirazioni erano per me un 
martirio, mi rivolsi alle lettere di 
san Paolo, per trovarvi 
finalmente una risposta. Gli 
occhi mi caddero per caso sui 

capitoli 12 e 13 della prima lettera ai Corinzi. 
Continuai nella lettura e non mi perdetti 
d'animo. Trovai così una frase che mi diede 
sollievo: "Aspirate ai carismi più grandi. E io vi 
mostrerò una via migliore di tutte" [1 Cor 
12,31]. 
L'Apostolo infatti dichiara che anche i carismi 
migliori sono un nulla senza la carità, e che 
questa medesima carità è la via più perfetta che 
conduce con sicurezza a Dio. Avevo trovato 
finalmente la pace. 
Considerando il corpo mistico della Chiesa, non 
mi ritrovavo in nessuna delle membra che san 
Paolo aveva descritto, o meglio, volevo vedermi 
in tutte. 
La carità mi offrì il cardine della mia vocazione. 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=S.%20Teresa%20di%20Lisieux
http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?ritaglio=3711


9 
 

Compresi che la Chiesa ha un corpo composto 
di varie membra, ma che in questo corpo non 
può mancare il membro necessario e più nobile. 
Capii che solo l'amore spinge all'azione le 
membra della Chiesa e che, spento questo 
amore, gli apostoli non avrebbero più 
annunziato il vangelo, i martiri non avrebbero 
più versato il loro sangue. Allora con somma 
gioia ed estasi dell'animo gridai: O Gesù, mio 
amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. 

La mia vocazione è l'amore. 

Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa, e questo 
posto me lo hai dato tu, o mio Dio. Nel cuore 
della Chiesa, mia madre, io sarò l'amore ed in tal 
modo sarò tutto e il mio desiderio si tradurrà in 
realtà. 

Canto: Sei il mio rifugio 

Sei il mio rifugio, la mia salvezza, 
tu mi proteggerai dal male, 

mi circonderai d’amor 
e il mio cuore libererai 

non ho timore io confido in Te. 
 

San Giovanni Crisostomo  

Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che 

sia oggetto di disprezzo nelle sue membra, cioè nei 

poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui 

in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri 

quando soffre per il freddo e la nudità. Colui che ha 

detto: "Questo è il mio corpo", confermando il fatto 

con la parola, ha detto anche: "Mi avete visto 

affamato e non mi avete dato da mangiare" e "ogni 

volta che non avete fatto queste cose a uno dei più 

piccoli fra questi, non l'avete fatto neppure a me". 

Il corpo di Cristo che sta sull'altare non ha bisogno di 

mantelli, ma di anime pure; mentre quello che sta 

fuori ha bisogno di molta cura. Impariamo dunque a 

pensare e a onorare Cristo come egli vuole. Infatti 

l'onore più gradito, che possiamo rendere a colui che 

vogliamo venerare, è quello che lui stesso vuole, non 

quello escogitato da noi. 

Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del 

sacrificio è piena di vasi d'oro, mentre poi muore di 

fame nella persona del povero? Prima sazia 

l'affamato, e solo in seguito orna l'altare con quello 

che rimane.  Dico questo non per vietarvi di 

procurare tali addobbi e arredi sacri, ma per esortarvi 

a offre, insieme a questi, anche il necessario aiuto ai 

poveri, o, meglio, perché questo sia fatto prima di 

quello. Nessuno è mai stato condannato per non aver 

cooperato ad abbellire il tempio, ma chi trascura il 

povero è destinato alla geenna, al fuoco inestinguibile 

e al supplizio con i demoni. Perciò, mentre adorni 

l'ambiente per il culto, non chiudere il tuo cuore al 

fratello che soffre. Questo è il tempio vivo più 

prezioso di quello. 

Breve pausa di riflessione 

Dal Messaggio del Santo Padre Francesco 
per la Quaresima 2015 
 

La carità di Dio che rompe quella mortale chiusura 
in se stessi che è l’indifferenza, ci viene offerta dalla 
Chiesa con il suo insegnamento e, soprattutto, con la 
sua testimonianza. Si può però testimoniare solo 
qualcosa che prima abbiamo sperimentato. Il 
cristiano è colui che permette a Dio di rivestirlo 
della sua bontà e misericordia, di rivestirlo di Cristo, 
per diventare Lui, servo di Dio e degli uomini. Ce lo 
ricorda bene la liturgia del Giovedì Santo con il rito 
della lavanda dei piedi. Pietro non voleva che Gesù 
gli lavasse i piedi, ma 
poi ha capito che 
Gesù non vuole 
essere solo un 
esempio. Questo 
servizio può farlo 
solo chi prima si è 
lasciato lavare i piedi 
da Cristo. Solo questi 
ha “parte” con lui e così può servire l’uomo. 
 
Canto: Servire è regnare 

 

Guardiamo a Te che sei Maestro e Signore: 
chinato a terra stai, ci mostri che l'amore 
è cingersi il grembiule, sapersi inginocchiare, 
c'insegni che amare è servire. 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=San%20Giovanni%20Crisostomo
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Rit: Fa' che impariamo, Signore, da Te, 
che il più grande è chi più sa servire, 
chi si abbassa e chi si sa piegare 
perché grande è soltanto l'amore.  
 
E ti vediamo poi, Maestro e Signore, 
che lavi i piedi a noi che siamo tue creature; 
e cinto del grembiule, che è il manto tuo 
regale, 
c'insegni che servire è regnare. Rit. 
 
 

Pausa di silenzio 

Don Giuseppe Salvioni 

Accanto al fonte della vita nuova, la Pasqua ci 

consegna anche un catino d'acqua sporca. Ne ha 

fatto uso il maestro e nessuno ancora lo ha tolto 

dalla  tavola curandosi di svuotarlo. I discepoli 

intimoriti, tornando al cenacolo, si sono 

abbracciati attorno a questa icona del servizio 

lasciandola lì nel bel mezzo delle loro incerte 

discussioni. 

Anche noi potremmo immaginare quel recipiente 

sul nostro altare tra le tovaglie ben stirate, i fiori 

freschi e il cero pasquale: è la memoria 

dell'ultimo gesto stravagante del nostro giovane 

Rabbi. 

Quando mi domando come sia possibile far 

innamorare un giovane a Gesù Cristo mi viene in 

mente la reliquia del catino... 

Quel catino è la freschezza di un uomo che 

quando è a tavola non  lo si può trattenere seduto 

a lungo. L'ultima cena non si è risolta nell'ultima 

abbuffata: quell'Eucarestia ha nutrito i cuori ma 

non ha appesantito i corpi perché Gesù si è 

alzato per lavare i piedi come un servo. Il catino 

con l'acqua sporca ci invita chiaramente a 

metterci scomodi prendendoci cura degli altri 

senza indugiare alla "tavola delle lunghe 

discussioni", senza intrattenerci in quei 

festeggiamenti dello "stiamo bene tra noi" che 

odorano di tradimento. 

Sotto la crosta polverosa della sporcizia Gesù ha 

ridato vigore e candore ai piedi dei suoi 

messaggeri. Il Cristo ha confermato ad uno ad 

uno i suoi lavandone i piedi. Il catino con l'acqua 

sporca ci risveglia alla straordinaria potenza del 

perdono che non fa conto dell'inadeguatezza ma 

riporta il cuore allo splendore originario. 

Solo chi guarda in faccia all'acqua sporca smette 

di giudicare e ritrova quel coraggio che non 

confonde. Solo chi vede il maestro piegato sui 

propri piedi non ha più dubbi. 

La paura di sbagliare non è l'ultima parola, 

perché ciò che da bellezza è il perdono e 

l'accoglienza. 

Spesso i ragazzi che crescono accanto a noi 

mettono a fuoco domande, slanci, dubbi, 

provocazioni... forse ci invitano ad essere una 

comunità di discepoli che va per il mondo col 

catino in mano. 

Sottofondo musicale 

Una reliquia della Passione 

Se dovessi scegliere 

una reliquia della tua Passione, prenderei proprio 

quel catino colmo d'acqua sporca. 

Girare il mondo con quel recipiente e ad ogni 

piede cingermi dell'asciugatoio e curvarmi giù in 

basso, non alzando mai la 

testa oltre il polpaccio 

per non distinguere 

i nemici dagli amici, 

e lavare i piedi del 

vagabondo, dell'ateo, del 

drogato, del carcerato, 

dell'omicida, di chi non mi 

saluta più, di quel compagno per cui non prego 

mai, in silenzio 

finché tutti abbiano capito nel mio il tuo amore.   

    

(Luigi Santucci) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=don%20Giuseppe%20Salvioni
http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Luigi%20Santucci
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Canto: Insieme è più bello 

Dietro i volti sconosciuti della gente che mi 
sfiora                              
quanta vita, quante attese di felicità.   
Quanti attimi vissuti ,  
mondi da scoprire ancora                     
splendidi universi accanto a me . 

 
E’ più bello insieme ,  
è un dono grande l’altra gente! 
E’ più bello insieme.    (2v) 
  
E raccolgo nel mio cuore la speranza ed il dolore, 
il silenzio e il canto della gente come me. 
In quel pianto, in quel sorriso, è il mio pianto,  
il mio sorriso 
chi mi vive accanto è un altro me. 
  
Fra le case , i grattacieli ,  
fra le antenne lassù in alto 
così trasparente il cielo non l’ho visto mai . 
E la luce getta veli di colore sull’asfalto 
puoi anche cantarli assieme a me . 

 
Dal Messaggio del Santo Padre Francesco 
per la Quaresima 2015 

Quanto detto per la Chiesa universale è necessario 

tradurlo nella vita delle parrocchie e comunità. Si 

riesce in tali realtà ecclesiali a sperimentare di far 

parte di un solo corpo? Un corpo che insieme riceve e 

condivide quanto Dio vuole donare? Un corpo che 

riconosce e si prende cura dei suoi membri più 

deboli, poveri e piccoli? O ci rifugiamo in un amore 

universale che si impegna lontano nel mondo, ma  

 

 

 

 

dimentica il Lazzaro seduto davanti alla propria porta 

chiusa? Per ricevere e far fruttificare pienamente 

quando Dio ci dà vanno superati i confini della 

Chiesa visibile in due direzioni.  

In primo luogo, unendoci alla Chiesa del cielo nella 

preghiera. Quando la Chiesa terrena prega, si 

instaura una comunione di reciproco servizio e di 

bene che giunge fino al cospetto di Dio. Con i Santi 

che hanno trovato la loro pienezza in Dio, formiamo 

parte di quella comunione nella quale l’indifferenza è 

vinta dall’amore.  

In secondo luogo, ogni comunità cristiana è chiamata 

a varcare la soglia che la pone in relazione con la 

società che la circonda, con i poveri e i lontani. La 

Chiesa per sua natura è missionaria, non ripiegata su 

stessa, ma mandata a tutti gli uomini. La missione è 

ciò che l’amore non può tacere.  

Cari fratelli e sorelle, quanto desidero che i luoghi in 

cui si manifesta la Chiesa, le nostre parrocchie e le 

nostre comunità in particolare, diventino isole di 

misericordia in mezzo al mare 

dell’indifferenza! 

Pausa di silenzio 

Paolo VI:       Ama la tua parrocchia 

Collabora, prega e soffri 
per la tua parrocchia, 
perché devi considerarla 
come una madre a cui la 
Provvidenza ti ha 
affidato: chiedi a Dio che 
sia casa di famiglia 
fraterna e accogliente, 
casa aperta a tutti e al 
servizio di tutti. Da' il tuo 
contributo di azione perché questo si realizzi 
in pienezza. Collabora, prega, soffri perché la 
tua parrocchia sia vera comunità di fede: 
rispetta i preti della tua parrocchia anche se 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Paolo%20VI
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avessero mille difetti: sono i delegati di Cristo 
per te. Guardali con l'occhio della fede, non 
accentuare i loro difetti, non giudicare con 
troppa facilità le loro miserie perché Dio 
perdoni a te le tue miserie. Prenditi carico dei 
loro bisogni, prega ogni giorno per loro. 

Canone:  

Ubi càritas et amor, Deus ibi est. 

Collabora, prega, soffri perché la tua 
parrocchia sia una vera comunità eucaristica, 
che l'Eucaristia sia "radice viva del suo 
edificarsi", non una radice secca, senza vita. 
Partecipa all'Eucaristia, possibilmente nella 
tua parrocchia, con tutte le tue forze. Godi e 
sottolinea con tutti tutte le cose belle della 
tua parrocchia. Non macchiarti mai la lingua 
accanendoti contro l'inerzia della tua 
parrocchia: invece rimboccati le maniche per 
fare tutto quello che ti viene richiesto. 
Ricordati: i pettegolezzi, le ambizioni, la 
voglia di primeggiare, le rivalità sono 
parassiti della vita parrocchiale: detestali, 
combattili, non tollerarli mai! 

Canone: Ubi càritas et amor, Deus ibi est. 

La legge fondamentale del servizio è l'umiltà: 
non imporre le tue idee, non avere 
ambizioni, servi nell'umiltà. E accetta anche 
di essere messo da parte, se il bene di tutti, 
ad un certo momento, lo richiede. Solo, non 
incrociare le braccia, buttati invece nel lavoro 
più antipatico e più schivato da tutti, e non ti 
salti in mente di fondare un partito di 
opposizione! 

Canone:  

Ubi càritas et amor, Deus ibi est. 

Se il tuo parroco è possessivo e non lascia 
fare, non farne un dramma: la parrocchia non 
va a fondo per questo. Ci sono sempre settori 
dove qualunque parroco ti lascia piena 
libertà di azione: la preghiera, i poveri, i 
malati, le persone sole ed emarginate. 
Basterebbe fossero vivi questi settori e la 

parrocchia diventerebbe viva. La preghiera, 
poi, nessuno te la condiziona e te la può 
togliere. 

Canone:  

Ubi càritas et amor, Deus ibi est. 

Ricordati bene che, con l'umiltà e la carità, si 
può dire qualunque verità in parrocchia. 
Spesso è l'arroganza e la presunzione che 
ferma ogni passo ed alza i muri. La mancanza 
di pazienza, qualche volta, crea il rigetto 
delle migliori iniziative. Quando le cose non 
vanno, prova a puntare il dito contro te 
stesso, invece che contro il parroco o contro i 
tuoi preti o contro le situazioni. Hai le tue 
responsabilità, hai i tuoi precisi doveri: se hai 
il coraggio di un'autocritica, severa e schietta, 
forse avrai una luce maggiore sui limiti degli 
altri. 

Canone: Ubi càritas et amor, Deus ibi est. 

Se la tua parrocchia fa pietà la colpa è anche 
tua: basta un pugno di gente volenterosa a 
fare una rivoluzione, basta un gruppo di 
gente decisa a tutto a dare un volto nuovo ad 
una parrocchia. E prega incessantemente per 
la santità dei tuoi preti: sono i preti santi la 
ricchezza più straordinaria delle nostre 
parrocchie, sono i preti santi la salvezza dei 
nostri giovani. 

Pausa e sottofondo musicale 

Adolfo Rebecchini 

Dopo che avete fatto tutto quello che dovevate 

fare, dite, "Siamo servi 

inutili", non prima... 

Essere servo inutile, 

significa comprendere e 

accettare che il Vangelo 

non è un'operazione di 

marketing aziendale e i 

cui risultati non si 

misurano grazie ad una 

buona campagna 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Adolfo%20Rebecchini
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promozionale. 

Essere servo inutile, significa fidarmi di 

Dio, credere che attraverso il mio piccolo 

contributo, lui, potrà realizzare il suo regno 

nel mondo. 

Essere servo inutile, significa dimenticare 

ciò che la gente pensa di me e preoccuparmi di 

essere grande agli occhi di Dio. Solo così potrò 

vivere nella pace e sperimentare la gioia di 

camminare nella verità. 

Essere servo inutile, significa diventare 

testimone di Gesù, senza fanatismi e senza 

ansie, vivendo sempre alla luce della 

resurrezione. 

Essere servo inutile, significa non cercare le 

cose complicate, ma essere fedele, sempre, 

nelle piccole come nelle grandi cose. 

Essere servo inutile, significa donare se 

stessi, rinunciando per sempre di raccogliere i 

frutti del proprio lavoro. 

 

 

 

 

 

 

 

Canto: Sono qui a lodarti 

Luce del mondo, nel buio del cuore 

Vieni ed illuminami 

Tu mia sola speranza di vita 

Resta per sempre con me 

 

Sono qui a lodarti, qui per adorarti 

Qui per dirti che Tu sei il mio Dio 

E solo Tu sei santo, sei meraviglioso 

Degno e glorioso sei per me 

 

Quello che mi stai chiedendo, Signore, è duro 

da capire e da accettare... A me piace, essere 

tenuto in considerazione, essere cercato, 

essere lodato dagli altri... Io non amo sentirmi 

inutile, anzi, a dire il vero, mi sento molto 

utile, a volte necessario, quasi indispensabile. 

Hai mai pensato:  

Signore, cosa farebbero gli altri senza di me? 

E la parrocchia? 

Chi canterebbe e suonerebbe la chitarra? 

Chi farebbe il catechismo? 

Chi leggerebbe in chiesa? 

Chi...?!? 

Altro che servo inutile! 

 

Aiutami, Signore, a non avanzare mai pretese 

dinanzi a te e a non occupare mai il tuo posto. 

Non lasciare che mi vanti delle mie opere e mi 

dimentichi di te. Ricordami che se ho ricevuto 

dei doni e possiedo delle qualità è grazie al tuo 

amore infinito. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Sono qui a lodarti, qui per adorarti 

Qui per dirti che Tu sei il mio Dio 

E solo Tu sei santo, sei meraviglioso 

Degno e glorioso sei per me 

 

Non so quanto è costato a Te 

Morire in croce, lì per me 

 

 

Dal Messaggio del Santo Padre 

Francesco per la Quaresima 2015 

Anche come singoli abbiamo la tentazione 

dell’indifferenza. Siamo saturi di notizie e immagini 

sconvolgenti che ci narrano la sofferenza umana e 

sentiamo nel medesimo tempo tutta la nostra 

incapacità ad intervenire. Che cosa fare per non 

lasciarci assorbire da questa spirale di spavento e di 

impotenza?  
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In primo luogo, possiamo pregare nella comunione 

della Chiesa terrena e celeste. Non trascuriamo la 

forza della preghiera di tanti!  

In secondo luogo, possiamo aiutare con gesti di 

carità, raggiungendo sia i vicini che i lontani, grazie 

ai tanti organismi di carità della Chiesa. 

E in terzo luogo, la sofferenza dell’altro costituisce 

un richiamo alla conversione, perché il bisogno del 

fratello mi ricorda la fragilità della mia vita, la mia 

dipendenza da Dio e dai fratelli. Se umilmente 

chiediamo la grazia di Dio e accettiamo i limiti delle 

nostre possibilità, allora confideremo nelle infinite 

possibilità che ha in serbo l’amore di Dio. E potremo 

resistere alla tentazione diabolica che ci fa credere di 

poter salvarci e salvare il mondo da soli. 

Avere un cuore misericordioso non significa avere 

un cuore debole. Chi vuole essere misericordioso ha 

bisogno di un cuore forte, saldo, chiuso al tentatore, 

ma aperto a Dio. Un cuore che si lasci compenetrare 

dallo Spirito e portare sulle strade dell’amore che 

conducono ai fratelli e alle sorelle. In fondo, un cuore 

povero, che conosce cioè le proprie povertà e si 

spende per l’altro. 

Per questo, cari fratelli e sorelle, desidero pregare con 

voi Cristo: “Fac cor nostrum secundum cor tuum”: 

“Rendi il nostro cuore simile al tuo”. Allora avremo 

un cuore forte e misericordioso, vigile e generoso, 

che non si lascia chiudere in se stesso e non cade 

nella vertigine della globalizza zio ne 

dell’indifferenza. 

Canto: LE BEATITUDINI 

 

Beati i poveri in 

spirito, di essi è il 

regno dei cieli. 

              

Beati gli afflitti, 

perché saranno 

consolati. 

              

Beati i miti perché 

erediteranno la terra. 

                 

Beati quelli che han fame e sete della giustizia,  

perché saranno saziati.                 Bea - ti. 

 
Beati i misericordiosi, troveranno misericordia.                
 Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.  

Beati i costruttori di pace, saran chiamati figli di Dio. 

 

Beati i perseguitati a causa della giustizia, di essi è il 

regno dei cieli.                   Bea - ti. 

 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra 

ricompensa, nei cieli, nei cieli.    Bea -  ti, Bea    -  ti. 

 

Dal Vangelo di Luca 6, 27-38    

Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi 

odiano,  benedite coloro che vi maledicono, pregate 

per coloro che vi maltrattano.  A chi ti percuote sulla 

guancia, porgi anche l'altra; a chi ti leva il mantello, 

non rifiutare la tunica.  Da' a chiunque ti chiede; e a 

chi prende del tuo, non richiederlo.  Ciò che volete 

gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro.  Se 

amate quelli che vi amano, che merito ne avrete? 

Anche i peccatori fanno lo stesso.  E se fate del bene 

a coloro che vi fanno del bene, che merito ne avrete? 

Anche i peccatori fanno lo stesso.  E se prestate a 

coloro da cui sperate ricevere, che merito ne avrete? 

Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per 

riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, 

fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e il 

vostro premio sarà grande e sarete figli 

dell'Altissimo; perché egli è benevolo verso gl'ingrati 

e i malvagi. Siate misericordiosi, come è 

misericordioso il Padre vostro.  Non giudicate e non 

sarete giudicati; non condannate e non sarete 

condannati; perdonate e vi sarà perdonato;  date e vi 

sarà dato; una buona misura, pigiata, scossa e 

traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la 

misura con cui misurate, sarà misurato a voi in 

cambio». 

Meditatio 

Sant’Agostino  

La vera misericordia è 

immedesimazione nelle pene 

altrui. 

Desidero darvi, o buoni fedeli, 
qualche avvertimento sul valore 
della misericordia. Per quanto abbia sperimentato 
che voi siete disponibili a ogni opera buona, 
tuttavia è necessario che su questo argomento 
tenga con voi un discorso di particolare impegno. 
Vediamo dunque: che cosa è la misericordia? Non 
è altro se non un caricarsi il cuore di po' di miseria 
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[altrui]. La parola " misericordia " deriva il suo 
nome dal dolore per il " misero ". Tutt'e due le 
parole ci sono in quel termine: miseria e cuore. 
Quando il tuo cuore è toccato, colpito dalla miseria 
altrui, ecco, allora quella è misericordia. Se tu dài 
del pane a chi ha fame; daglielo con la 
partecipazione del cuore, non con noncuranza, per 
non trattare come un cane l'uomo a te simile.  

Canto:  O povertà 

O povertà, fonte di r icchezza!  

Gesù donaci  un cuore povero  

 

Lettore:  Desidero trasformarmi tutto nella 

Tua misericordia ed essere il riflesso vivo di Te, o 

Signore. Che il più grande attributo di Dio, cioè la 

Sua incommensurabile misericordia, giunga al mio 

prossimo attraverso il mio cuore e la mia anima.  

 

Aiutami, o Signore, a far sì che i miei occhi siano 

misericordiosi, in modo che io non nutra mai sospetti 

e non giudichi sulla base di apparenze esteriori, ma 

sappia scorgere ciò che c'è di bello nell'anima del mio 

prossimo e gli sia di aiuto.  

Aiutami a far sì che il mio udito sia misericordioso, 

che mi chini sulle necessità del mio prossimo, che le 

mie orecchie non siano indifferenti ai dolori ed ai 

gemiti del mio prossimo.  

Aiutami, o Signore, a far sì che la mia lingua sia 

misericordiosa e non parli mai sfavorevolmente del 

prossimo, ma abbia per ognuno una parola di 

conforto e di perdono. 

 Aiutami, o Signore, a far sì che le mie mani siano 

misericordiose e piene di buone azioni, in modo che 

io sappia fare unicamente del bene al prossimo e 

prenda su di me i lavori più pesanti e più penosi.  

 

Aiutami a far sì che i miei piedi siano misericordiosi, 

in modo che io accorra sempre in aiuto del prossimo, 

vincendo la mia indolenza e la mia stanchezza. Il mio 

vero riposo sta nella disponibilità verso il prossimo.  

Aiutami, Signore, a far sì che il mio cuore sia 

misericordioso, in modo che partecipi a tutte le 

sofferenze del prossimo. A nessuno rifiuterò il mio 

cuore. Mi comporterò sinceramente anche con coloro 

di cui so che abuseranno della mia bontà, mentre io 

mi rifugerò nel misericordiosissimo Cuore di Gesù. 

Non parlerò delle mie sofferenze. Alberghi in me la 

Tua misericordia, o mio Signore...  

O Gesù mio, trasformami in Te stesso poiché Tu puoi 

fare tutto. 

TUTTI: 

 

Tu ci perdoni sempre.  

Tu ci dai sempre la possibilità di essere nuovi e 

di ricominciare da capo. 

Allora anche noi dobbiamo perdonare  

gli amici che ci lasciano,  

quelli che parlano male di noi, 

quelli che non mantengono gli impegni presi 

insieme. 

Tu ci perdoni sempre.  

Allora nessuno deve mai «chiudere»  

con un fratello. 

Mai disperare che il bene la spunti sui difetti. 

Allora mai dobbiamo aspettare che incomincino 

gli altri. 

 

Nessuno di noi deve mai stancarsi 

di ricominciare, di ridare fiducia, 

di risalire la china delle delusioni. 

Tu ci perdoni sempre e non ti stanchi mai di noi. 

(Tonino Lasconi) 

Canto:  
L’amore del Padre 

Ecco il momento, è l'ora 

Signore, oggi ti voglio 

incontrare e ritornare nella 

tua  casa per restare 

insieme a te.  

Non sono degno, questo lo so, di esser chiamato 

tuo figlio. Il mio peccato è sempre innanzi a me 

ma confido nel tuo amore.  

O Signor, ecco il mio cuore, voglio donarlo a te, 

ti darò la mia povertà, è tutto quel che ho. Con 

amore mi abbraccerai e farai festa per me, se con 

forza io griderò, Padre io voglio il tuo amor. (2 

volte) 

 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Tonino%20Lasconi
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Antonio Merico 

Molto spesso, Signore Gesù, ti vorremmo 

intransigente con gli altri e con noi comprensivo 

e misericordioso. Il giudizio duro e la condanna 

inappellabile trovano spazio nel nostro cuore. 

Non riusciamo a guardare gli altri con i tuoi 

occhi e il tuo cuore. Ricordaci il tuo amore per 

noi, Signore, per donarlo agli altri. Fa' entrare la 

salvezza nella casa del nostro cuore, come è 

entrata in quello di Zaccheo. La conversione non 

è il pentimento dei peccati, è un cambiamento di 

vita, un volgersi al bene, come Zaccheo. Tu che 

leggi nel profondo posa il tuo sguardo su di noi 

e donaci la salvezza. Ridonaci, Signore, la 

dignità perduta. 

Breve pausa con sottofondo musicale 

Salmo 26,8-14     Insieme 

 

Di te ha detto il mio cuore: «Cercate il suo volto»; il 

tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo 

volto, non respingere con ira il tuo servo. 

 

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza. 

Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, 

ma il Signore mi ha raccolto. 

 

Mostrami, Signore, la tua via, guidami sul retto 

cammino, a causa dei miei nemici. Non espormi alla 

brama dei miei avversari; contro di me sono insorti 

falsi testimoni che spirano violenza. 

 

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi. Spera nel Signore, sii forte, 

si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore. 

 

 

Dal messaggio del Papa Giovanni Paolo II 

per la Giornata Missionaria Mondiale 

 

L’impegno missionario scaturisce dall’ardente 
contemplazione di Gesù. Il cristiano che ha 
contemplato Gesù Cristo non può non sentirsi 
rapito dal suo fulgore ad impegnarsi a 
testimoniare la sua fede in Cristo, unico 
Salvatore dell’uomo. La contemplazione del 
volto del Signore suscita nei discepoli la 
“contemplazione” anche dei volti degli uomini e 
delle donne di oggi: il Signore infatti si identifica 
con i fratelli più piccoli… Frutto della 
contemplazione dei fratelli più piccoli è scoprire 

che ogni uomo, pur se in modo a noi misterioso, 
cerca Dio, perchè da Lui creato ed amato. 
Conservo impresso nel cuore il volto 
dell’umanità  che ho potuto contemplare nel 
corso dei miei pellegrinaggi: il volto di Cristo 
riflesso in quello dei poveri e sofferenti, il volto 
di Cristo che riluce in quanti vivono come pecore 
senza pastore. Occorre ripartire da Cristo: 
Riparti da Cristo, tu che hai trovato 
misericordia. Riparti da Cristo, tu che hai 
perdonato e accolto il perdono. Riparti da Cristo, 
tu che conosci il dolore e la sofferenza. Riparti 
da Cristo, tu tentato dalla tiepidezza… Riparti da 
Cristo, Chiesa del nuovo millennio. Canta e 
cammina! 
 

Canto: Le tue meraviglie 

 

Ora lascia o Signore 

che io vada in pace 

perché ho visto le tue meraviglie. 

Il tuo popolo in festa 

per le strade correrà 

a portare le tue meraviglie. 

 
La tua presenza ha riempito d’amore 

le nostre vite e le nostre giornate. 

In te una sola anima 

un solo cuore siamo noi 

con te la luce risplende 

splende più chiara che mai. 

 

Ora lascia o Signore... 

 

La tua presenza ha inondato d’amore 

le nostre vite e le nostre giornate. 

Fra la tua gente resterai 

per sempre vivo in mezzo a noi 

fino ai confini del tempo 

così ci accompagnerai. 

 

Ora lascia o Signore 

che io vada in pace 

perché ho visto le tue meraviglie. 

Il tuo popolo in festa 

per le strade correrà 

a portare le tue meraviglie. 

http://www.qumran2.net/ritagli/index.php?autore=Antonio%20Merico

